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e alluvioni non aspettano
più novembre per inonda-
re città e paesi. Comincia-

no a settembre . Genova è colpi-
ta o minacciata di continuo. Ma
i servizi televisivi e giornalistici
per lo più indugiano sui danni,
sulla sacrosanta esasperazione
di cittadini , artigiani e commer-
cianti. Si fermano quasi sempre
a valle dello sfacelo idrogeologi-
co. Sarebbe ora, nel caso emble-
matico di Genova, di risalire, in
tutti i sensi, "a monte" andando
a vedere quan to , dove e come si
è costruito e asfaltato sui monti
dietro la Lanterna, qual è lo sta-
to degli alvei dei torrenti, se
qualcuno ancorali ripulisce las-
sù e chi continua magari ad oc-
cuparli più in basso . Genova è
precipitata dagli oltre 800.000
residenti del 1971 agli attuali
582.000 (-31%). Eppure si conti -
nua a costruire , a consumare
suoli liberi, magari da rimbo-
schire . Persino nel decennio
2001-2011 le costruzioni, pur di
poco (+ 0,6%), sono cresciute,
mentre i genovesi continuava-
no a calare (- 3,2% nello stesso
periodo).

A Milano l ' acqua straripa da
tutte le parti. La falda è risalita
da quando le industrie siderur-
giche e tessili, grandi consuma-
trici d ' acqua, hanno chiuso. Es-
sa minaccia costantemente i
piani bassi degli ultimi quartieri

e la Linea 3 della metro. Era pro-
prio impossibile prevederlo?
Credo di no. Fra 2001 e 2011 le
costruzioni non sono cresciute
in città, ma la popolazione co-
munale è calata di un altro
1,11% e rispetto al picco del
1971 segna un - 28,3%. Milano
poi è seconda nella impressio-
nante classifica delle città più
"impermeabilizzate", appena
dopo Napoli, con un pazzesco
61,47% fra cemento e asfalto e la
contigua Monza è quinta col
48,6%.

Questa coltre impermeabile
ha impedito a tanta acqua pio-
vana di filtrare: in tre anni è suc-
cesso a270 milioni di tonnellate
di piogge in tutta Italia. Ci fer-
miamo nel consumo di suoli?
Macché. Secondo l'Ispra, nel
2009-2012 è stata imperrneabi-
lizzata una superficie pari a Mi-

lano più Firenze, Bologna, Na-
poli e Palermo. Un record, mal-
grado la crisi edilizia. Il 7,3% del
Belpaese è perduto, più del 10%
in Lombardia e nel Veneto (an-
ch'esso in allarme continuo). I
governi hanno fatto qualcosa in
proposito? Per ora no. E le Re-
gioni? Poco, pochissimo.

Quante sono le costruzioni
abusive - ecco l'altro nemico
spesso sottaciuto da giornali e
tv - alzate nelle golene, negli al-
vei dei corsi d'acqua o su terreni
collinari coperti da vincoli idro-
geologici? Una quantità enor-
me, sempre più colossale man
mano che si procede verso sud.
Se questi abusi - che rendono
più micidiali le piene - vengono
"sanati", i disastri non potran-
no che ripetersi.

Che fare? Ricominciare da ca-
po, con lucida pazienza. Ridare

Bisogna ricominciare da

capo, dando peso e ruolo
agli istituti di ricerca
e prevenzione nazionali

peso e ruolo agli Istituti di ricer-
ca e prevenzione nazionali: idro-
grafico, meteorologico civile, ge-
ologico (solo il 40% della carta
geologica risulta completato), si-
smico (assurdamente inglobato
nella Protezione civile), ecc. At-
tuare finalmente la legislazione
UE sui Distretti idrografici. En-
tro il 2009 i Paesi membri dove-
vano presentare i piani peri loro
bacini fluviali. L'Italia deve an-
cora cominciare.

Nel 1989 venne varata una
buona legge, la n.183 che pren-

deva a modello l'Authority del
Tamigi istituendo Autorità na-
zionali, regionali e locali. Buona
legge smontata dai particolari-
smi municipali e regionali, quel-
li di chi pretendeva, ricordate?,
di fare del Po uno spezzatino fra
quattro regioni o voleva conti-
nuare a costruire in aree alluvio-
nali.

Ci vogliono studi seri, proget-
ti seri, inseriti in piani seri, finan-
ziati non a singhiozzo. Lo Sbloc-
ca Italia peggiorerà la situazione
cancellando o riducendo con-
trolli e vincoli di vario tipo. Ci
vuole un Salva Italia che si pro-
ponga in 15-20 annidi ricostrui-
re il Paese che alla prima pioggia
battente vien giù o va sott'ac-
qua, con morti, dispersi, infortu-
nati, sfollati, traumatizzati. A mi-
gliaia.
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